
CULTURA E SPETTACOLI 

Il concerto 

Quel rock 
chiamato 
Supertramp 

ALIA SOLANO " . 

• I RPMAt A volte anche II 
vuoto di Idee può apparire 
gradevole e brillante se ade-

Sustamente Impacchettato ed 
illocchettato. Cosi anche un 

concerto del Supertramp pud 
far scorrere veloci due ore di 
musica pop Intinta In varie sal
se, olferta su di un bei vas
soio; ma di contenuto piutto
sto scarso ed insipido. Forse 
l'errore è pretendere da grup-
pl pop come i Supertramp pia 
di quello che è lecito aspettar
si da loro, ovvero dell'Intratte
nimento per palati semplici. 

Dal loro ultimo grande suc
cesso, Breakfast in America, 
sono trascorsi quasi dieci an
ni, e nel frattempo II gruppo è 
pure rimasto orfano del can
tante Roger Hogdson; non è 
stato un periodo facile, e il ri
sultato sono appena due al
bum realizzati negli ultimi tre 
anni, che non hanno avuto la 
capacita di eguagliare i vecchi 
exploit. 

Naturale allora, che anche 
In concerto II piatto forte sia 
costituito dai vecchi successi: 
ecco, allora, tra i vari fltoody 
Well Dlght. Goodbye Strati-
ger, The Logicai Song, è Bet
ta Days, accompagnata da 
una sorta di videoclip proiet
tato sullo slondo che mostra 
Immagini d'epoca della crisi 
del '29, passando via via, di 
crisi In crisi, fino ai nostri gior
ni. Certo un modo spettacola
re, ma non troppo convincen
te, di fare della critica sociale. 
Del resto, non è questo che ci 
si attende da loro. 

Lo spettacolo la un uso 
molto abbondante di immagi
ni, quasi a voler sottolineare e 
dare più forza a quelle canto
ni che si sforzano di avere un 
qualche contenuto. L'invito a 
non sprecare la propria Intelli
genza in An awful Ihing lo 
waste è illustrata dalle sugge
stive immagini di uno scrittore 
in crisi che sogna un vorticoso 
viaggio attraverso la natura, e 
ritrovata l'Ispirazione batte 
sulla sua macchina da scrivere 
•a irtlnd Is an awful thlng to 
waste» ("è un peccato spreca-
re-una cosa come la mente.): 
e qui ci sarebbe molto da di
scutere sull'uso che si dovreb
be fare della propria mente 
ponendosi all'ascolto di musi
ca leggera, gioiosamente va
cua, come quella dei Super
tramp. I quali ad ogni modo 
sono musicisti più che digni
tosi, 

Dal vivo la formazione si la 
rafforzare da altri elementi li-
rio a raddoplarsi: percussioni, 
sassofoni, tastiere e iosa, per
sino un grande pianoforte a 
coda che troneggia In mezzo 
al palco con gusto un pochino 
Kitsch Do suona Rlck Davies, 
che ha assunto anche le veci 
di cantante, ed è II fondatore 
del gruppo). Tanta responsa
bilità sulle proprie spalle Do-
Vies ha deciso di dividerla con 
un giovanissimo nuovo arriva
to, Mark Hart, americano di 
Kansas City, chitarrista, tastie
rista; ed anche cantante in al
cuni pezzi. Americani, per l'e
sattezza californiani, sono pu
re gli altri strumentisti chiama
ti a dare una mano, e non è un 
caso, perché per gli inglesi Su
pertramp la California è da pa
recchio la loro seconda pa
tria, ed anche il loro suono si 
è progressivamente america
nizzato. 

Un finale da fantascienza, 
con efletti luce alla Pink 
Floyd, e la prolezione di un 
viaggio nello spazio ha chiuso 
Il concerto; oggi I Supertramp 
chiudono II loro tour italiano 
al Palasport di Milano. 

Super lavoro per a compositore 

Dopo lo spettacolo tratto da Racine 
un melodramma di fantascienza, t * 
un film e l'attività della Biennale 

Una tragedia moltiplicata per tre 

«L'ho vista a Parigi quando 
avevo vent'anni e ho subito sognato 
di metterla in musica» 

Udmm tra Fedra e 
Una Fedra ài Racine che debutta il 19 all'Opera di 
Roma, un melodramma di fantascienza, L ispira
zione, da un'iàea di Ernst Bloch prevista per il 26 
maggio a Firenze. E poi la direzione della Biennale 
musica, e inoltre una commissione da Parigi per 
l'89. Ma non è finita: la tv della Svizzera italiana è 

gronta a produrre un suo film opera. Per Sylvano 
ussotti si apre un periodo di particolare creatività. 

MATILDE PASSA 
ara ROMA. Oli Immancabili 
occhiali da sole rosa, a na
scondere gli occhi anche nel 
buio del teatro, pantaloni 
bianchi e camicia anch'essa 
rosa, Sylvanq BussOlti porta i 
suoi quasi 57 anni (è nato il !• 
ottobre sotto il segno della bi
lancia) con la stessa aria da 
«enfant terrible» chene 'a u n o 

dei casi artistici più interes
santi del panorama musicale 
del dopoguerra. Della Fedra, 
che debutta il 19 al Teatro 
dell'Opera di Roma, firma la 
musica, la versione ritmica in 
italiano del libretto, la regia, le 
scene e i costumi; insomma 
un tipico prodotto del Bob (si
gla che sta per BussottiOpera-
Ballet) nel quale il musicista 
ha sintetizzato la sua ricerca 
di un'opera d'arte «integrale». 
E ora potrà usare anche II 
mezzo cinematografico per 
un film-opera su Sade, «Una 
prospettiva che mi incuriosce 
un bel po', dal momento che 
per la prima volta mi metterò 
dietro una macchina da pre
sa», commenta Blusotti. Ma 
torniamo all'Impegno più im
mediato. 

Quando hai deciso di trar
re un'opera dalla «Fedra» 
«lei tragico fraucueT 

Praticamente dalla prima vol
ta che la vidi in teatro a Parigi. 
Avevo vent'anni ed ero Insie
me a mia madre. C'era un'at
trice straordinaria, Maria Ca-

sarés, nel ruolo dell infelice 
matrigna innamorata del fi
gliastro. Fu una vera folgora
zione. Cosi non appena ho 
potuto l'ho messa in musica. 
Prima ne ho fatto un'opera da 
camera per canto e pianofor
te, su testo francese (debuttò 
alla Piccola Scala nel 1980) 
poi l'ho rielaborata per orche
stra, coro, ne ho fatto un 
•Grand-opéra». 

Che cosa ti colpisce di pia 
Della vicenda di Fedra. La 
donna adulta che al Inna
mora del (dovane ò la ma
dre che si Innamora del ti
glio? 

Il secondo aspetto mi sembra 
centrale. Una madre non può 
mai strappare il cordone om
belicale che la lega al figlio. 
Solo lei lo può comprendere e 
amare in maniera assoluta e 
totale. Anche il figlio le rèsta 
Indissolubilmente legato, è un 
legame che non può spezza
re, ma è anche un legame 
che, se non si spezza, condu
ce alla morte. Quest'amore In
cestuoso che diventa metafo
ra dell'amore in si, quindi 
dell'impossibilita dell'amóre, 
mi sembra la chiave più affa
scinante. 

Perché hai preterito Rad' 
ne ad EurlpideT 

Perché II verso del francese 
mi ha lasciato senza fiato. Il 
suo uso della parola mi con-

Un bozzetto di Sylvano Blusotti per le scene della «Fedra» che debutta il 19 al Teatro dell'Opera di Roma 

sentiva di lavorare stilla silla
bazione con il metodo dode
cafonico. È un verso che sem
bra fatto apposta per la dode
cafonia, Con il che tomo a 
riaffermare il mio legame mu
sicale con Dallapiccola. 

Che dUterente d sono tra 
la ventose «da cantere» e 
questo «grand opera», co
lse tuia definisci? 

Scrivere per canto e pianofor
te è come adottare un proce
dimento psicanalitico, nel 
senso che si va al nodo strut
turale della composizione. 
Per questo la prima versione 
era ambientata In Un sordido 
bar di Parigi dove una vecchia 

attrice, che era stata Fedra 
tante volte sulle scene, non 
riusciva a liberarsi del perso
naggio. Nel delirio della vec
chiaia vede Ippolito in ogni gi
golò di quartiere. Nel «Grand 
opera» là storia è ambientata 
in tre epoche diverse. Il primo 
atto ai tempi di Euripide; il se
condo nel Seicento, eli di (ta
cine, e si immagina di assiste
re a una rappresentazione del
la Fedra, il terzo atto nella Pa
rigi di oggi, in quel vicoli attor
no al Beauburg, quartieri ove 
pensioni e bar portano anche 
il nome di Racine. 

Fedra* Ippolita Che parte 
riservi al giovane oggetto 
di un demerio còti deva

stante? 
Ippolito non esiste. È un indif
ferente, vuoto, come lo sono 
sempre più spesso i giovani di 
oggi. Nel primo atto non c'è. 
E già in esilio quando Fedra 
morente si fa condurre sulla 
sommità del Partenone, anco
ra in costruzione, per vedere il 
tramonto del sole e spegnersi 
con esso. Nel secondo atto 
esprime orrore per la confes
sione della matrigna, ma sia
mo in scena e l'orrore è solo 
simulato. Nel terzo atto non 
esiste proprio. Qui Fedra è so
lo una vecchia in preda alla 
follia che si aggira tra una 
moltitudine di giovani incon
sapevoli. 

Giovato 
vuotat Non li stati «a po' 
credete contentava gene 

Mi sembrano tutti cosi, mi (an
no persino pena. Certo sono 
costretti a vivere in una socie
tà che li ghettizza come giova
ni, cosi come sono ghettizzati 
i vecchi. I rapporti umani sono 
condizionati dall'età che hai: I 
giovani con I giovani, i vecchi 
con i vecchi. Come possono 
comprendere I tormenti e le 
passioni di chi non è come lo
ro? E Ippolito non é niente più 
che un ragazzo come tanti, tra 
i tanti. 

Lirica. La Freni «salva» l'opera di Cilea 

E' una vera Adriana 
perché... il suo nome è .Mirella 

RUBENS TEDESCHI 

s a BOLOGNA, Doveva esse
re un'Adriana itinerante: nata 
a Milano e trasferita a Bologna 
col medesimo allestimento 
Puggelll-Bregni. Poi, come 
sappiamo, le cose sono anda
te diversamente. La malattia 
di Carreras ha fatto saltare gli 
spettacoli delia Scala. Mirella 
Freni Invece, per sia e nostra 
fortuna, sta benissimo e il Co
munale non ha rinunciato al
l'impresa coronata da un 
trionfo per la protagonista e 
caldi applausi per tutti. 

Il pubblico, accórso per lei, 
non è rimasto deluso. Supera
to il capo dei cinquant'anni, 
ma con una voce cosi ricca e 
una figura cosi elegante da far 
invidia a una ventenne, la Fre
ni sta cavandosi lo sfizio di 
tentare i massimi ruoli del ve
rismo - Butterfly, Tosca e ora 
Adriana - prima evitati per ri
sparmiare la preziosa ugola. 

Ha fatto bene e potrebbe 
continuare, tanto più che l'o
pera di Cilea, un tempo famo
sa, non è un capolavoro. 

Quando apparve nel 1902 (tra 
Tosca e Butterfly, per inten
derci) fu salutata come una 
salutare ripulitura dalle trucu
lente veristiche. Il dramma, 
ambientato all'inizio del Set
tecento, dove la vera Lecou-
vreur era passata come un 
astro splendente sulle scene 
parigine, sembra estraneo al
l'estetica del coltello esaltata 
da Mascagni e Leoncavallo. E 
vero che Adriana viene uccisa 
dalla malvagia Principessa di 
Bouillon, ma senza spargi
mento di sangue: muore re
spirando un bouquet di violet
te, avvelenate dalla rivale per 
amore del bel Conte di Sasso
nia. All'aereo scioglimento si 
arriva in punta di piedi, pas
sando dalle quinte della Co-
mèdie francaise ai palazzi 
principeschi dove l'attrice re
cita se stessa, umiliando «le 
audacissime impure cui gioia 
è tradir». 

Niente volgarità paesane, 
insomma, ma un gioco intel
lettuale tra echi di minuetti e 

Il festival 

di madrigali incipriali. Alme
no così l'opera fu vista dai 
contemporanei di Cilea all'ini
zio del secolo. Poi l'elegante 
partitura, come le violétte av
velenate, è un po' svaporata; il 
settecento musicale ha rivela
to l'ingenuo manierismo e ta 
grazia melodica è apparsa un 
po' scarsa. 

Resta tuttavia, per la gioia 
dei vociomani, il mazzetto di 
arie, il gran duetto femminile 
e, soprattutto, una parte di 
grande effetto per la protago
nista, attrice come Tosca, in 
bilico tra la passione e la fin
zione della scena. Per un so
vrano al vertice delia carriera, 
come la Freni, la parte è una 
vera tentazione: l'occasione 
per mostrare ai suoi fans che 
l'epoca dei miracoli vocali 
non è ancora terminata. E co
sì è slato, da) trepido ìni2io 
dell'«io son l'umile ancella* al
lo struggente lamento sui «po
veri fior». Momenti di bellissi
mo canto dove la Freni, non 
del tutto «sultana» nel fisico, si 
innalza alla statura vocale di 
una regina della scena. Una 

vera Adriana, quindi? Anche 
qualcosa di più perché la «ve
ra Adriana» sta in quello che 
l'interprete aggiunge alla fra-
gilita del personaggio musica
le, intessuto di promesse scar
samente realizzate. L'arte del
la cantante sta, in effetti, in un 
abilissimo gioco di prestigio 
dove romanze salottiere del 
mite Cilea si atteggiano a mo
menti sublimi di eroismo me
lodrammatico. L'illusione, 
s'intende, deve essere condi
visa dal pubblico. Per crederci 
l'ascoltatore deve essere di
sposto a credere. Come a Bo
logna dove tutti sono accorsi 
per la Freni, per sommergerla 
di applausi, di grida festose, di 
tonanti «brava» da far venir giù 
il soffitto, come si dice. 

Nella festa non sono man-: 
cati gli applausi per tutti gli .al
tri, più o meno meritevoli: per 
il tenore Peter Dvorsky che dà 
all'ambiguo Conte di Sassonia 
le certezze vocianti del veri
smo; per il mezzosoprano 
Alexandria Milchéva, appas
sionata e drammatica Princi
pessa; per il baritono spagno-

Mirella Freni tri un momento di «Adriana Ucouvrour» 

lo Carlos Chausson che, nella 
modesta parte di Michonnet, 
rivela un'autorità e uno stile 
ammirevoli. Tutti, assieme alla 
puntuale folla di comprimari e 
al coro, spinti in una gara di 
forza dalla direzione di Rober
to Abbado, al bivio tra le raffi
natezze della partitura, rese 
con bel garbo, e i residui veri
sti sottolineati con turgore im
placabile. 

La stessa incertezza è con
divisa dalla regia di Puggelli 
nella cornice del teatro-palaz
zo costruito da Paolo Bregni 
mescolando le arcate rinasci

mentali alle colonne e agri 
specchi vagamente floreali. 
C'è nella scena un opportuno 
suggerimento «decadente» 
che non viene colto né dai co
stumi settecenteschi di Luisa 
Spinateli!, né dal regista impe
gnato a far spettacolo trascu
rando i personaggi (non pote
va suggerire alla Freni che l'in
giuria delle «audacissime im
pure» va rivolta alla rivale an
ziché al pu ubblico?) e molti
plicando le ascese e discese 
di velari grandi e piccoli senza 
motivo apparente, se non la 

{.recedente destinazione, sca-
igera e pomposa. 

Jan Trota con la sua floliotctta Johann*. 

Cinema Svezia secondo Troell 

Terra di sogni 
odi incubi? 
Notizie poco confortanti dalla diciannovesima Sei-
Umana cinematografica veronese dedicata al cine
ma del nord Europa' Diffìcile individuare una ten
denza, una scuola, un nucleo tematico. In com
penso, dal palinsesto generale della rassegna, tra 
film svedesi, norvegesi, finlandesi, emergono per 
particolari pregi alcune opere variamente significa
tive delle realtà dei rispettivi paesi di provenienza. 

DAI NOSTRO INVIATO 

SAURO aOI I ILU 

• a VERONA. Parliamo, ad 
esempio, di Dietro le persiane 
del noto cineasta svedese Stig 
Bjorkman, già aiuto di Anto-
nloni e buon amico del nostro 
paese, o dell'originale lavoro 
inscenato dal regista norvege
se Egli Kolsto dal sintomatico 
titolo Follia, e della melo
drammatica saga epocale La 
lamìglia Niskavuori diretta 
dal finlandese Malli Katsila. E 
parliamo ancora e soprattutto 
del corale documentario dalle 
cadente epico-elegiache La 
una dei semi firmato dallo 
svedese Jan Troell, a suo tem
po autore del bellissimo, me
morabile film-poema CU emi
granti. 

Arni, in assoluto, Va Ima 
dei sogni, opera che Troell è 
riuscito giusto quest'anno a 
portare a compimento nella 
sua imponente dimensione di 
oltre Ire ore di proiezione do
po lunga, laboriosa gestazio
ne, costituisce, se si vuole, il 
punto di riferimento più attua
le e insieme più rivelatore del
la manifestazióne. Infitti, me
glio e pio acutamente df'tìgnl 
altro film qui proposto, il lavo
ro di Troell riesce a fornirci 

gì. E, In ispecie, la Svezia 
odierna insospettatamente 
scopertasi in grave crisi d'i
dentità sociale, culturale, 
ideale dopo l'assassinio del 
popolare leader socialdemo
cratico Olol Palme. 

Paese dei sogni o delle fia
be, come recita il tìtolo, è per 
Jan Troell, appunto, la Svezia. 
E In senso traslato l'intera 
Scandinavia. Quella vagheg
giata e in parte realizzata, dal 
dopoguerra agli anni Settanta, 
attraverso la concomitante 
azione di governi progressisti 
e delle forze popolari. E l'al
tra, tutta problematica, in con
traddittorio sviluppo registra
bile oggi tra ricorrenti sopras
salti economici e politici, 
esposta come non mal a pos
sibili avventure reazionarie o 
antipopolari, spossessala or
ma) di quel patrimonio ideale, 
appunto le (labe e i sogni, la 
creatività e la fantasia coltivati 
lino a un recente passato. 

Questa la tesi di fondo che 
sorregge tra accenti malinco
nici e immagini folgoranti il 
trepido Paese di sogni. Ci so
nò, però, al di là di ogni giù-
stUicato pessimismo, scorci e 
aperture per se stessi rivelato
ri. Non tanto e non solo di 
quella irriducibile tensione 

verso un'idea del mondo, del
la vita incentrata su valori au
tentici quali la solidarietà, it 
seri» semplice del rapporti di 
convivenza civile, ma proprio 
e soprattutto quale Intrinseca, 
naturale rivendicazione di uni 
identità, di una dignità Insop
primibili. 

Ce un particolare, una se
quenza iniziale, quella di un 
ragazzo eh*, libero, (Slittai-
mo, volteggia nei campi fioriti, 
tra sole e vento dilaganti, se
guendo le cadente reprrieaa 
del beelhovenlano InnoaHa 
gioia Ben lontano dall'appi. 
rire leziosa o weriormirnie 
edificante, tale stessa scena d 
sembra l'emblema madwirap 
della fervida, pensosi lattea dt 
Jan Troell II paese dei tomi,' 
un'opera intrecciata di iMttf 
Inquietudini, ma ancor più un 
film documentarie che affa
scina, coinvolge come e prudi 
una meravigliosa avventura, 

Quanto ai film menzionati 
all'inizio, essi appaiono varia
mente, singolarmente raccor
dati e tipiche situazioni Mia. 
dlgnietlche détie cohltiM 
realtà scandinave o, |«ù'plo>* 
priamente, nordiche. Su que
sta traccia, lo svedese Bjof-
kman prospetta, col suo pre
zioso, enigmatico Dietro It 
persiane una reticente, (osca 
tragedia dislocata in una «lo
tica stazione balneare 
nordafricane, coinvolgendo 
nell'ellittico ma pur «empia al
lettante racconto Domttlana 
Giordano ed Erland Jose-
phson, vittime e protagonisti 
insieme di un giallo-nera di 
inafferrabile senso. 

Il film e formalmente im
peccabile, dice forse troppo ; 
poco, ma lo si sta a voliere 
comunque con sottile, litanie- < 
gioite piacere. Dal canto loro, : 
invece, il norvegese Egli Kol
sto, col film Follia, e II finlan
dese Matti tassili, con La fa
miglia Niskavuori, mirano a 
costruire atmosfere e intrecci 
psicologici più convenzionali, 
pur se nell'uno* nell'altro film 
si avvertono rifrangente mo
rale di attualissimo peto. Nel
la Foi/io è in questione, Inietti, 
il dramma irrisolto dì una don
na che si scopre oppressa • 
perseguitata proprio dal con
formista, retrivo marito, men
tre In Niskavuori è un'intera 
dinastia, un'epoca tormentata 
della storia finlandese ad en
trare In crisi totale, Irreversibi
le. Dunque, Verona '88 come 
è stata? un incontro forse non 
eclatante. Con qualche emo
zione, alcuni momenti azzec
cati, però. 

Lo spazio del teatro e quello di Pasolini 
Lo spazio del teatro e lo spazio della poesia. Il 
festival della prosa a Palermo (Jncontroazioné) ha 
aperto la sua 19' edizione con un doppio omaggio. 
Alla rivoluzione della scenografia, con un conve
gno «mirato», affollato di nomi importanti della 
sperimentazione. E alla poesia teatrale di Pier Pao
lo Pasolini, con un bellissimo spettacolo proposto 
da Laura Betti e diretto da Filippo Crivelli. 

' PAI NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

laura Detti protagonista di uno spettacolo su Pasolini 

sai PALERMO. Una questio
ne di spazio. Spesso il teatro 
è soprattutto una questione 
di spazio. Gestione degli og-

Sietti e dei territori liben della 
amasia. Questo era il tema di 

un convegno che ha avviato 
la rassegna Incontratone 
che a Palermo (sotto la guida 
del gruppo Teatro Libero di 
Beno Mazzone) ha raggiunto 
la rispettabile età di 19 anni. 
Il tema di un convegno, dice
vamo («Spazio e Teatro 2»), 

ma attraverso un percorso di 
tangenti anche dello spetta
colo Una disperata vitalità 
che Laura Betti ha preparato 
in omaggio a Pier Paolo Paso
lini e che proprio qui ha de
buttato nello Spazio Teatro 
Ubero. 

Ma torniamo al convegno. 
C'erano teatranti diversissimi 
tra loro. A partire da Claudio 
Remondi e Riccardo Capo
rossi che, attrezzati con una 
serie di immagini dei loro 

spettacoli, hanno spiegato 
come l'uso dello spazio sce
nico possa anche concretiz
zare la necessità di ricostruire 
il teatro dal nulla. C'era Mau
rizio Baiò, che ha raccontato 
la sua esperienza in tandem 
con Massimo Castri e il suo 
studio rigoroso delle geome
trie deità scena. Poi c'era il 
regista tedesco Jùrgen 
Flimm, direttore del teatro 
municipale di Amburgo (un 
bilancio che si avvicina ai 20 
miliardi di lire, trequarti dei 
quali forniti direttamente dal
le amministrazioni pubbli
che) che ha raccontato la sua 
esperienza di gruppo accanto 
al dramaturge allo scenogra
fo. 

Poi, dunque, a sera è arri
vata Laura Betti. Ha portato la 
sua voce, ha portato i versi di 
Pasolini, qualche luce e due 
leggìi. Poteva sembrare una 
coda al convegno, la sua: 

quanto meno una pubblica 
lezione in forma di spettaco
lo. Una disperata vitalità di
retto da Filippo Crivelli, rag
gruppa una serie di liriche pa-
soliniane per concludersi 
con quello splendido e strug
gente poemetto dei primi an
ni Sessanta che dà il titolo al
lo spettacolo. 

Laura Betti, forte della sua 
passione e del suo carisma, si 
avvicina alla platea imponen
do uno «spazio del teatro» 
tutto particolare. Fatto di in
canti, silenzi, di, invettive e di 
suggerimenti. Fatto di parole, 
insomma. Per quel meravi
glioso e antico rito laico at
traverso il quale le parole 
evocano (e ricostruiscono) le 
Immagini e gli oggetti. Dal so
le alle strisce di pneumatico, 
dal dolore dell'anima all'ab
biacelo dei corpi. Un Pasolini 
«edito», si dirà. Ma rotondo, 
pieno di stile e di idee. Anche 

il proletariato e il capitalismo, 
per esempio, nel suoi versi 
detti da Laura Betti sembrano 
prender corpo come fossero 
davvero oggetti e non più 
concetti. SI, Pasolini «edito», 
sempre ambiguamente in bi
lico fra l'aristocrazia della let
teratura e la crudezza del suo 
essere comunista. 

Laura Betti dunque è arri
vata al proscenio offrendosi 
come una medium (forse, più 
semplicemente, come una 
mediatrice) straordinaria
mente brava nell'offrire al 
pubblico la possibilità di ri
flettere, pensare, ricostruire il 
proprio mondo a partire dalle 
indicazioni di Pasolini. Un 
processo tutto teatrale. Per
ché non e lecito parlare di 
recital né di pura e semplice 
lettura di versi. L'incanto di 
cui si diceva é dovuto al tea
tro: a quel grande spazio.vuo-
to tra il fondale nero e gli 

spettatori nel quale gli oggetti 
del poeta diventano realtà. I 
condomini delle borgate, le 
partite di pallone sull'asfalto, 
la disperazione di non sapere 
amare altro che corpi, la disil
lusione «divina» che consen
te al poeta di dare de! tu al 
Creatore e di apostrofare la 
sua perfezione con bonarietà 
dicendogli «caro Dio...»: tutto 
si materializza piano piano li 
sul palcoscenico vuoto. Sen
ta neanche troppo sforzo da 
parte del pubblico. Sono le 
parole a fare da scenografia 
(immaginaria, d'accordo, ma 
pur sempre scenografia), a 
evocarla come nelle tragedie 
degli antichi. 

insomma, con questo spet
tacolo Laura Betti (vestita di 
nero, come una sorta di Ca
ronte dell'Interno dei sogni) 
ritrova quella atmosfera poe
tica della quale il nostro tea
tro aveva tante volte accusato 

la mancanza, In precedenza. 
E lo ta senta effetti speciali (o 
torse in questo caso 1 versi, 
paradossalmente, posarmi»' 
essere considerati anche ef
fetti speciali?) senza trucchi o 
macchinerie. E il Monto dalli 
parola, naturalmente. Delti 
parola detta, che acquista un 
altro valore rispetto a quella 
soltanto scritta, Ecco, nel 
non subito interesse per Pa
solini, nella ferita ancora (In
tellettualmente) aperta detta 
sua assenza, questo Una di
sperata vitalità permette di 
rimettere In chiara alcune 
idee-chiave del poeta. Ripro
pone il suo travaglio della 
nuova creatività, la sua pro
fonda (vitale, anche cresta) 
ambiguità. Proprio attraverso 
una messinscena che va vis
suta e goduta lino In tondo, 
come hanno tatto I giovani 
spettatori palermitani di to-
controazione. 
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